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SESSIONE 1. 
INTRODUZIONE AL MENTORING 

L’obiettivo di questa fase è far sì che i partecipanti comprendano gli scopi

fondamentali del processo di mentoring. A questo proposito, consigliamo le

seguenti attività:

OBIETTIVO 

Sessione di Brainstorming. Discutere le idee di ognuno su cosa sia il processo di

mentoring; come dovrebbe essere; chi è coinvolto e quali sono i suoi ruoli; quali

sono i benefici a breve e a lungo termine della partecipazione al mentoring. 

Lezione interattiva. Descrizione del processo di mentoring, dei ruoli e delle

responsabilità dell'organizzazione, del mentore, del mentee, dei genitori (se inclusi)

e dei benefici derivanti dalla partecipazione all'iniziativa (sviluppo delle

competenze, creazione di reti, aumento della fiducia...).

Introspezione e discussione su aspettative, speranze e preoccupazioni. Scrivere

le aspettative, le speranze e le preoccupazioni. Ogni mentore/mentee dovrebbe

scrivere cosa si aspetta che sia o assomigli al suo processo di mentoring, cosa spera

che sia, quali sono le sue preoccupazioni. 

ACTIVITIES



Domande guida per la discussione di gruppo: 

Come definiresti il mentoring? 

Chi è coinvolto nel processo di mentoring? Quali sono i loro

ruoli? 

Quali potrebbero essere gli obiettivi principali del processo di

mentoring tra persone affette da malattie rare? 

Quali sono i vantaggi che il mentore e il mentee possono trarre

dal processo di mentoring?

Dalla sessione di brainstorming deve scaturire una conclusione

come introduzione alla lezione. La conclusione deve riguardare

quanto segue:

La definizione del processo di mentoring come una partnership

nella quale una persona più esperta (il mentore) fornisce guida e

supporto a una persona meno esperta (il mentee) con l'obiettivo

di una crescita personale, dello sviluppo di competenze

specifiche o del raggiungimento di qualche altro obiettivo

personale stabilito nel processo.

Il processo di mentoring include il mentore e il mentee, ma

anche l'organizzazione e i genitori del mentee e altre cerchie

sociali strette come meccanismo di supporto. 

I benefici del mentoring si riflettono nella crescita personale del

mentore e del mentee, nel miglioramento delle capacità di

comunicazione, nella costruzione della fiducia, nella creazione di

reti, nell'ampliamento delle prospettive e altro.
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Il mentoring è un concetto complesso e olistico che è stato studiato in

molte discipline e osservato in vari contesti. Una definizione che si può dare

del mentoring è quella di “una relazione formale o informale, one-to-one,

tra una persona più esperta (mentore) e una meno esperta (mentee) al fine

di sviluppare in quest'ultima competenze in ambito formativo, educativo,

lavorativo e sociale, volontariamente da una persona all'altra, in un processo

che porta a un arricchimento reciproco”. In generale, assume la forma di un

rapporto “uno a uno” tra il mentore e il mentee, motivo per cui è

estremamente importante che tra i due si crei un rapporto di fiducia e

comprensione.

Il mentoring è un incontro relazionale tra due persone che condividono

volontariamente esperienze diverse in un processo di crescita personale,

professionale ed educativa. Si crea una relazione che va in profondità e

accompagna la persona in un processo di conoscenza e di scoperta di sé.

Non a caso, per indicare l'esperienza di mentoring si utilizza la metafora del

viaggio, che indica un percorso condiviso di grande partecipazione e

coinvolgimento emotivo. Il mentore aiuta a rendere il mentee consapevole

delle proprie scelte, volontà, intenzioni e fa da “ponte” tra il mentee e la

“comunità”. Non plasma il mentee secondo i propri valori, ma lo guida. La

volontarietà e la bidirezionalità caratterizzano la relazione di mentoring e

sono tra le differenze più importanti rispetto ad altri metodi come il

tutoraggio, un processo di formazione in cui una figura più esperta

accompagna l'altro verso l'apprendimento.

DEFINIZIONE DI MENTORING
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Who is the mentor?
GRANDE FRATELLO: 

Una persona che aiuta il mentee a realizzare il suo potenziale anche nella sfera

relazionale/affettiva. Un modello positivo, un “amico” esperto che può trasferire le sue

conoscenze. Una persona che ha convissuto a lungo con la malattia, ha superato molte

barriere nel corso della sua vita e ha sviluppato abilità e tecniche per superare tali sfide. Una

persona che ha acquisito resilienza e quindi ha sviluppato una visione positiva di sé; è

consapevole dei propri punti di forza e delle proprie capacità, è in grado di gestire i propri

sentimenti e impulsi in modo sano. Una persona che sa come fissare obiettivi realistici e

misurabili e ha adeguate capacità di comunicazione. Una persona che aiuta, in una

relazione one-to-one, un mentee più giovane durante un importante periodo di transizione

nella sua vita, che assume un valore molto più elevato nelle patologie neuromuscolari, dove

questa transizione può coincidere con un cambiamento nella patologia, se ad esempio è

degenerativa.

RUOLI E RESPONSABILITA’

Who is the mentee?
FRATELLO PIÙ GIOVANE: 

Qualcuno che non ha esperienza e informazioni sulla malattia/diagnosi/sintomi. Qualcuno

che sta sperimentando i primi sintomi della malattia. Qualcuno che non sa come affrontare

le diverse barriere legate alla malattia. Una persona che deve acquisire resilienza, sviluppare

una visione positiva di sé, diventare consapevole dei propri punti di forza e delle proprie

capacità e imparare a gestire i propri sentimenti e impulsi in modo sano. Qualcuno che

deve imparare a fissare obiettivi realistici e misurabili e a sviluppare adeguate capacità di

comunicazione. Qualcuno che si affida al Fratello Maggiore per guidarlo, sostenerlo e

supportarlo durante il processo di mentoring.
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ESIGENZE E OBIETTIVI

OBIETTIVI DEL MENTORE
Trasmettere la propria esperienza per “lasciare una traccia” di sé nella

comunità. 

Essere un facilitatore del cambiamento e un riferimento naturale per il

mentee. 

Avere interazioni piacevoli con i mentee. Sentirsi soddisfatti e realizzati

come mentori. 

Ricevere opportunità di sviluppo professionale. 

Praticare la divulgazione di sé. 

Accrescere le proprie competenze grazie al continuo confronto con gli altri. 

Nutrire la propria motivazione. 

Mettere in discussione e adattare le strategie e le caratteristiche in base

all'altra persona.

OBIETTIVI DEL MENTEE

Sperimentare una relazione di aiuto sincera ed empatica. 

Trovare conforto nella condivisione di esperienze comuni. 

Avere un modello di ruolo positivo e percepire una maggiore autostima. 

Aumento del senso di autodeterminazione. 

Credere maggiormente nelle proprie capacità scolastiche/lavorative e nelle

proprie risorse relazionali. 

Condividere con il mentore le proprie insicurezze e difficoltà. 

Apprendimento e pratica di abilità generali di auto-appoggio. 

Sviluppare risorse e strategie per affrontare fasi complesse della vita. 

Acquisire competenze e strategie relazionali efficaci.
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